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Introduzione: perché il data steward
I dati sono il fondamento di ogni ricerca scientifica. Pertanto devono essere conservati e, quan-
do possibile, condivisi per una scienza solida e riproducibile. Inoltre, “l'utilizzo intelligente dei 
dati, ivi compreso il loro trattamento attraverso applicazioni di intelligenza artificiale, può tra-
sformare tutti i settori dell'economia” (Direttiva EU 1024/2019). L’intelligenza artificiale ha 
però bisogno di dati “intelligenti”, che possono essere (ri)utilizzati solo se accompagnati da 
metadati e rappresentati per renderli comprensibili e sfruttabili dalle macchine.
	 A questa esigenza rispondono i principi FAIR (Findable, Accessible, Interoperable, 
Reusable o anche Fully Artificial Intelligence Ready) (Wilkinson et al., 2016). Enti di ri-
cerca accademica e privata in tutto il mondo si stanno dotando di centri di competenza in 
data stewardship per i dati FAIR.
	 Nella visione della Commissione Europea e di Horizon Europe, i dati sono al centro 
della ricerca e dell’innovazione: per affrontare le grandi sfide del futuro (cambiamento 
climatico, economia sostenibile, etc.) occorre che siano disponibili in modo FAIR e aperto 
a ricercatori ed esperti. Per questo la Commissione ha investito in EOSC, European Open 
Science Cloud, un “web di dati e servizi interconnessi” i cui blocchi costitutivi saranno i 
dati FAIR. EOSC sarà uno “spazio di condivisione” in cui chi produce e chi ri-usa dati potrà 
collaborare, creando nuove idee e soluzioni.
	 È stato stimato che nei prossimi anni per realizzare e operare EOSC saranno necessari 
500.000 data steward. In questo contesto, è necessario destinare il 5% dei fondi di ricerca 
a una corretta gestione dei dati, inclusa l’assunzione dei data steward (Mons, 2020). In questa 
prospettiva, istituti di ricerca e istruzione universitaria devono impegnarsi a formare questa 
nuova figura professionale in modo strutturato e ad integrarla nel supporto alla ricerca. Scopo 
di questo lavoro è inquadrare lo stato dell’arte della definizione della figura professionale del 
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data steward e delle sue competenze, con particolare riferimento ai recenti sviluppi in Italia.

1. Le competenze del data steward
Il data steward è una nuova figura professionale competente nella pianificazione e gestio-
ne responsabile dei dati della ricerca durante tutto il loro ciclo di vita. Diversamente dal 
data scientist o dal research software engineer, il ruolo del data steward è ancora poco 
conosciuto e caratterizzato. Stewardship può essere tradotto con “amministrazione, ge-
stione”, ma perde la sua connotazione di “pianificazione e gestione responsabile ed etica 
delle risorse” (Wikipedia). 
	 La professionalizzazione dei data steward e la creazione di centri di competenze sono 
individuati nella EOSC Strategic Research and Innovation Agenda quali fattori critici di 
successo per EOSC. Alcuni progetti quali FAIRsFAIR e EOSC Pillar, nonché EOSC Executi-
ve Board Skills and Training Working Group chiuso nel 2020, e la Research Data Alliance 
(RDA) stanno lavorando alla definizione di framework di competenze del data steward. 
RDA Interest Group for Professionalizing Data Stewardship ha diversi task group su inte-
grazione della data stewardship nelle istituzioni, formazione e profili di carriera, definizio-
ne e certificazione delle competenze e sostenibilità finanziaria.
	 L’Olanda è la nazione che per prima ha inserito i data steward nelle istituzioni, a co-
minciare da TU Delft nel 2017 (Teperek and Plomp, 2019). Sempre in Olanda, nel Na-
tional Programme Open Science è stato finanziato un progetto per la definizione delle 
competenze e della formazione dei data steward (Jetten et al., 2021) che ha prodotto una 
classificazione dei vari profili, ovvero Research, Policy e Infrastructure (Scholtens et al., 
2019). Per ogni profilo sono stati definiti funzioni, competenze e risorse formative.
	 In Danimarca nel 2019 il National Coordination of Data Stewards Education (Wild-
gaard et al., 2020), con università ed industria, ha analizzato e sintetizzato lo stato della 
formazione sulla gestione dei dati di ricerca. Interessanti sono la definizione di data ste-
ward come figura-ponte fra le istituzioni, le infrastrutture e l’utente finale, e il riconosci-
mento della molteplicità di funzioni che il data steward può svolgere, a seconda del con-
testo in cui sia impiegato. Sono stati individuati 4 ruoli: agente di cambiamento, creatore, 
analista, amministratore. Questi 4 ruoli hanno un tratto comune: la competenza di base 
sui dati di dominio, alla quale vanno aggiunte le competenze più tecniche e trasversali. Il 
data steward è quindi una figura di professionalità elevata, che in primo luogo sa come 
trattare i dati di una specifica disciplina. Nella formazione dei data steward la parola chiave 
è flessibilità e un bilanciamento fra hard e soft skills.
	 Nell’ambito del progetto FAIRsFAIR è stata condotta un’analisi delle competenze ri-
chieste al data steward dal mondo del lavoro (Demchenko & Stoy, 2021). Nell’analisi viene 
evidenziata la molteplicità di queste, sintetizzata nella definizione di 7 estensioni al mo-
dello di riferimento per la Data Science, EDISON Data Science Framework, e in un elenco 
dettagliato di elementi da inserire nei curricula universitari.

2. La situazione in Italia
In Italia, come in molti Paesi, non esiste ancora un percorso formativo specifico e strut-
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turato per il data steward. Tuttavia, molte sono le attività formative su Open Science e 
gestione dei dati che vengono proposte a varie figure professionali, tra cui i ricercatori. 
Negli ultimi anni progetti europei e iniziative, quali OpenAIRE, RDA, EOSC-Pillar, GO 
FAIR, OPERAS, hanno organizzato corsi ed eventi di formazione. Molti sono gli esempi di 
corsi trasversali offerti agli studenti di dottorato in varie università (Torino, Pisa, Scuola 
Normale Superiore, Genova, etc.).
	 In questo scenario uno dei principali attori in Italia è ICDI (Italian Computing and Data 
Infrastructure), il tavolo di lavoro creato dai rappresentanti di alcune tra le principali Infra-
strutture di Ricerca e Digitali italiane per promuovere sinergie al fine di ottimizzare la par-
tecipazione italiana alle attuali sfide europee, tra cui EOSC, la European Data Infrastructure 
e high-performance computing. Nel 2020 ICDI ha avviato la creazione del primo “Centro di 
Competenze” per EOSC, l’Open Science e la gestione dei dati FAIR (Lazzeri et al., 2021).
	 Il Centro di Competenze si pone come unico punto di riferimento nazionale per sup-
porto, consulenza e formazione sui temi Open Science, FAIR data e EOSC, professionaliz-
zazione dei data steward, ed infine servizi e strumenti per il FAIR by design tenendo conto 
delle specificità di settore. Un valore aggiunto è la creazione di percorsi formativi dedicati 
grazie alla rete di esperti di settore. 

3. Conclusioni e prospettive future
L’Italia ha accumulato ritardo verso la realizzazione dell’Open Science e la formazione 
strutturata dei data steward. Una spinta positiva può venire dalla pubblicazione del Piano 
Nazionale per la Scienza Aperta, per ora solo anticipato nella sezione 6.2 del Programma 
Nazionale per la Ricerca 2021-2027. Il Piano prevede 4 assi: testi, dati della ricerca, valu-
tazione della ricerca e coinvolgimento delle comunità. Nella sezione sui dati della ricerca si 
auspica la creazione di un data center nazionale che funga da centro di competenze.
	 Occorre un coordinamento nazionale sotto l’egida del Ministero dell’Università e della 
Ricerca, che promuova le pratiche di Open Science e crei sinergie sulla gestione dei dati 
con il Ministero della Salute per i dati sanitari e il Ministero dello Sviluppo Economico per 
la strategia sull'intelligenza artificiale.
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